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FOCUS
LA VITALITÀ DI FABBRICHE E IMPRESE

LE NOTE LIETE
I comparti trainanti pugliesi - dall’automotive
all’aerospazio e al tac - stanno segnando alla
fine del primo semestre un buon andamento

L’INIZIATIVA
Un ulteriore passo in avanti può venire
dall’indizione da parte della Regione di una
grande conferenza sull’industria in Puglia

Puglia, il sistema industriale cresce
La sfida passa dalla digitalizzazione e dalla presenza sui mercati internazionali

di FEDERICO PIRRO*

L’accordo sottoscritto al Mini-
stero dello sviluppo economico
per la Natuzzi assume grande im-
portanza sia per la difesa di tutti
gli occupati nei suoi siti pugliesi e
sia per il programma di raziona-
lizzazione produttiva che rappre-
senta un vero salto di qualità nella
specifica mission dei vari stabi-
limenti e nella definitiva interna-
lizzazione di alcune lavorazioni
complementari sinora decentrate.
Certo, ora l’accordo dovrà essere
pienamente attuato con l’impegno
di tutti i soggetti sottoscrittori e
per quanto di rispettiva compe-
tenza, con l’auspicio naturalmen-
te che il mercato italiano e quelli
esteri rispondano positivamente
al riposizionamento competitivo
di un brand che resta tuttora fra i
più affermati del made in Italy.

IL CASO ILVA -
Una complessa vicenda azien-

dale, dunque, si avvia a soluzione,
mentre si attendono notizie per
l’Ilva dal Mise - al cui tavolo è bene
che sin dai prossimi giorni si ri-
prenda a trattare fra azienda e sin-
dacati su inquadramenti e livelli
occupazionali, soprattutto per
l’impianto di Taranto e il suo va-
sto indotto - in vista della scadenza
del 15 settembre cui ci si dovrebbe
avvicinare con un febbrile e co-
struttivo confronto fra le parti e
nel frattempo con la celere pro-
secuzione dei lavori di ambien-
talizzazione a
partire dalla
copertura dei
parchi minera-
li. Se questi -
con le vertenze
dell’ex OM di
Bari e della
Tecnomessa -
pia nel Brindi-
sino - sono stati
e restano i focolai più delicati del
panorama industriale pugliese,
complessivamente si può afferma-
re che i suoi comparti trainanti
(automotive, aerospazio, mecca-
nica pesante, agroalimentare, chi-
mica di base, gomma e materie
plastiche, farmaceutica, Ict, tac)
stanno segnando alla fine del pri-
mo semestre dell’anno un buon
andamento grazie anche ad un ap-
prezzabile livello di investimenti
cofinanziati in molti casi dalla Re-
gione con contratti di programma
e pia-pacchetti integrati di agevo-
lazioni.

LA VITALITÀ DELL’INDU -
STRIA PUGLIESE -

È opportuno sottolineare anco-
ra una volta a parere dello scri-
vente non solo la tenuta, ma anche
la crescita dell’industria regiona-
le perché descrizioni incapaci di
coglierne nel suo insieme la vi-
talità e la capacità competitiva fi-
nirebbero col nuocere alle tante
imprese e a coloro che vi lavorano,
dando un’immagine di debolezza
o, peggio, di persistente e incol-
mabile arretratezza rispetto a
quelle di altre aree del Paese.

Detto questo, è necessario tut-
tavia essere altrettanto consape-
voli che il notevole potenziale di
ulteriore sviluppo che questo ap-
parato manifatturiero manifesta
ormai da tempo dovrebbe essere
trasformato e sperabilmente in
tempi brevi, in crescita reale con
nuovi investimenti mirati ad
un’ampia digitalizzazione dei pro-
cessi produttivi, al miglioramento

degli assetti gestionali, ad una
maggiore aggressività su nuovi
mercati esteri, e con aggregazioni
consortili e di rete in particolare
nel campo delle subforniture, ca-
paci di organizzare cartelli azien-
dali integrati per acquisire com-
messe permanenti e in grandi vo-

lumi dai big
player presenti
sul territorio e
che, in realtà,
sollecitano da
anni una ri-
composizione
consortile qua-
lificata delle
Pmi operanti
nei rispettivi

indotti.
Certo, in alcune realtà territo-

riali si sono già create aggrega-
zioni formalizzate che meritano
attenzione e incoraggiamento, ma
si può dire che funzionino tutte al
meglio ? Ed inoltre si può
affermare che questi consor-
zi siano in grado di andare
all’estero in Paesi, come ad
esempio Azerbaijan e Kaza-
kistan, ricchi di petrolio ac-
quisendovi commesse al se-
guito delle grandi compa-
gnie estrattive e che pure il
loro know-how e le qualifi-
che possedute consentireb-
bero di ricevere? In Puglia, lo
sappiamo, si lavora nelle ma-
nutenzioni ordinarie e
straordinarie all’Ilva, il mag-
giore impianto siderurgico a
ciclo integrale d’Europa, nel-
la più potente centrale elet-
trica d’Italia dell’Enel a Ce-
rano, nell’imponente e mo-
derno stabilimento chimico
della Versalis a Brindisi, nel-
la raffineria di Taranto
dell’Eni che lavora anche il
greggio della Basilicata. Inoltre la
Comes del presidente della Con-
findustria ionica Cesareo ha co-
struito termovalorizzatori in In-
ghilterra, la Modomec di Massa-
fra ha vinto un lotto di una pre-
stigiosa commessa dell’Eni per il
suo grande giacimento di gas Zohr
scoperto nel Mediterraneo, la
Leucci costruzioni di Brindisi,
guidata da Giuseppe Marinò, pre-
sidente della Confindustria locale,
ha costruito una piattaforma di

lancio dei vettori satellitari che
partono dalla Guyana francese.

Allora, i migliori impiantisti di
Taranto e di Brindisi, ma anche
alcune aziende del settore operan-
ti nel Barese, come ad esempio la
Cestaro Rossi - che pure è già pre-
sente come azienda singola
all’estero - la Tecnomec e le Of-
ficine De Pasquale non sarebbero
in grado di affrontare alcuni mer-
cati internazionali presentandosi
mediante consorzi di imprese con
capacità realizzative fra loro non
concorrenti?

I distretti che a suo tempo fu-
rono creati da una legge regionale
mell’ormai lontano 2006 - e non mi
riferisco a quelli tecnologici che
continuano ad esistere e sulle cui
reali attività andrebbe pure com-
piuta un’analisi approfondita -
sembrano ormai quasi del tutto
scomparsi dall’orizzonte dei clu-
ster locali, pur essendo stati in-

coraggiati nella loro costituzione
da un provvedimento normativo
regionale. Perché? Solo perché la
Regione, dopo averne favorita e
riconosciuta l’aggregazione, ha fi-
nito purtroppo col trascurarli pro-
prio negli anni della grande crisi?
O perché, riconosciamolo con
franchezza, gran parte della no-
stra imprenditoria non riesce il
più delle volte a superare un in-
dividualismo che all’esterno spes-
so appare una sorta di maledizio-

ne biblica? Belle individualità le
nostre, che scadono poi nell’indi -
vidualismo, quando invece do-
vrebbero almeno per qualche tem-
po sperimentare operose (e pa-
zienti) convivenze consortili di ca-
rattere effettivamente operativo.

LA FORMAZIONE -
In questa prospettiva è auspi-

cabile che il Competence center ad
alta specializzazione che è nato
per partecipare al bando del Miur
fra Politecnico di Bari, Università
di Lecce e Dipartimenti di Uni-
versità campane, con la parteci-
pazione di molte aziende di ogni
dimensione, possa rappresentare
un’esperienza decisamente posi-
tiva per rafforzare la ricerca ap-
plicata da sviluppare con e per le
imprese, anche se il parziale suc-
cesso e la stentata sopravvivenza
di esperienze per taluni aspetti si-
milari del passato inducono ad es-

sere molto cauti al riguardo. In-
fatti, se non cambierà sino in fon-
do l’approccio culturale del mon-
do universitario della ricerca che
deve interfacciarsi ormai costan-
temente in logiche di mercato (e
non accademiche) con quello delle
aziende sarà difficile immaginare
esiti positivi anche per questa
nuova esperienza dei Competence
center. Ma anche le Pmi, o almeno
gran parte di esse, devono com-
prendere in Puglia che senza ri-

cerca non vi sono reali prospettive
di sviluppo, ma solo di sopravvi-
venza sul mercato, e neppure per
lungo tempo.

Ma buona parte dell’industria
pugliese ha sempre più bisogno
anche di risorse umane qualifi-
cate formate dagli ITS - fra i quali
spicca l’Istituto tecnico superiore
Cuccovillo di Bari, il secondo in
Italia per risultati ottenuti fra i 113
esaminati dal Miur – e dalle Uni-
versità della regione. Certo, gran-
di stabilimenti e alcuni top player
stanno assumendo giovani inge-
gneri e altre figure altamente qua-
lificate, come ad esempio la Ma-
gneti Marelli, la Merck, la Getrag e
la Masmec a Bari, Exprivia a Mol-
fetta, la Farmalabor a Canosa gui-
data dal Vicepresidente della Con-
findustria Bari-Bat Sergio Fonta-
na, la Cofra di Giuseppe Cortellino
a Barletta, la Mermec di Vito Per-
tosa a Monopoli, la Master a Con-

versano, la Avio Aero a Brindisi,
la Vestas e la Serveco a Taranto, la
Lasim a Lecce: tutte imprese che
insieme a tante altre rappresen-
tano il vanto dell’industria regio-
nale. Ma si renderebbe necessario
- per portare ad un livello com-
petitivo sempre più avanzato l’in -
tero apparato di produzione in-
dustriale pugliese - un ingresso in
esso che sia massiccio, sistema-
tico e diffuso in ogni territorio e in
società di ogni dimensione di una

nuova leva numericamente molto
elevata di professionalità qualifi-
cate che innalzino ancora di più lo
standing dei profili impegnati nel-
le aziende.

In questo scenario - in cui con-
vivono tanti punti di forza im-
prenditoriali e territoriali, ma an-
che diffusi e persistenti elementi
di debolezza - sarebbe utile a no-
stro parere l’indizione da parte
della Regione di una grande e ben
preparata conferenza sull’indu -
stria, una sorta di Stati generali,
che compia una accurata radio-
grafia delle sue attuali condizioni -
in ripresa certo, dopo gli anni del-
la grande crisi, ma i cui effetti
negativi sono tuttora evidenti in
molte realtà - e tracci le linee stra-
tegiche di crescita per i prossimi
anni, in un contesto economico
che vede sempre di più l’apparato
di produzione industriale puglie-
se integrato nel mercato mondia-
le, e alla luce anche dei nuovi
orientamenti dell’Unione Euro-
pea sui fondi per la coesione del
prossimo ciclo comunitario che -
come trapela da attendibili indi-
screzioni - tenderebbero ad esclu-
dere le grandi aziende dai finan-
ziamenti attivabili con i contratti
di programma: un’eventualità
questa da scongiurare in ogni mo-
do perché altrimenti proprio la
Regione Puglia non potrebbe co-
finanziare più gli investimenti dei
top player nel nostro territorio,
come invece ha fatto con successo
da molti anni a questa parte.

LA PROPOSTA -
L’indizione di una grande con-

ferenza sull’industria in Puglia è
una proposta che avanziamo al
Presidente Emiliano, agli Asses-
sori regionali alle attività produt-
tive e al lavoro Nunziante e Leo e
al prof. Domenico Laforgia, au-
torevole coordinatore del primo
dei due Assessorati. Ma anche il
partenariato economico, sociale e
istituzionale - dalla Confindustria
ai Sindacati, dalle Banche ai Con-
sorzi Asi, dal mondo della scuola e
dell’Università alle Autorità di si-
stema portuali - deve portare pro-
pri contributi di analisi e di pro-
posta realmente aggiornati che
purtroppo da alcuni di questi sog-
getti, o sono del tutto mancati ne-
gli ultimi anni o sono stati avan-
zati in forme ancora troppo ge-
neriche.

In una fase segnata nel com-
mercio internazionale dai rischi
legati all’introduzione di dazi e
all’avvio di guerre commerciali
impensabili sino a qualche anno
addietro, la Puglia - 8° regione ita-
liana per il suo pil industriale nel
2015 - deve continuare a giocare un
ruolo fondamentale, grazie a quel-
lo che rimane tuttora il suo elevato
potenziale produttivo e competi-
tivo. Ma dobbiamo volerlo tutti
quanti noi pugliesi, senza eccezio-
ne alcuna, perché dipenderà da
noi, e soltanto da noi, se conti-
nuerà a persistere nel tempo, e
non invece a ridursi, il divario con
le più avanzate regioni industriali
del Nord Italia e dell’Europa.

*Università di Bari

ILVA
L’acciaieria
ionica è al
centro di un
percorso di
acquisizione
da parte di
Arcelor Mittal
che dovrebbe
avere come
termine il 15
settembre
prossimo
In basso la
fabbrica
murgiana
della Natuzzi

.

NATUZZI
L’accordo sottoscritto al

Mise rappresenta un
salto di qualità

ILVA
È bene che riprenda

subito la trattativa tra
azienda e sindacati
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Parametri certi
per quotare il grano

l “C’è molta rabbia. Sul prezzo del grano,
è in atto una partita senza regole giocata
sulla pelle dei produttori”. E’ questo il com-
mento di Raffaele Carrabba, presidente re-
gionale di CIA Agricoltori Italiani di Puglia,
sulla situazione determinatasi alla Borsa
Merci della Camera di Commercio di Fog-
gia. Alla seduta della Borsa Merci erano
presenti Michele Fer-
randino, presidente pro-
vinciale di CIA Agricol-
tori Italiani Capitanata,
e la sua vice Silvana Ro-
berto. In Capitanata, la
stagione si sta caratte-
rizzando per una minore
quantità di raccolto per
ettaro e una buona me-
dia proteica del grano.
La bassa produzione e il
buon livello di contenuto
proteico, insieme agli ac-
cordi stipulati con i contratti di filiera, do-
vrebbero determinare un prezzo migliore
da corrispondere ai produttori, ma la Borsa
Merci ha messo in evidenza un’altra realtà.
Il prezzo continua ad attestarsi su livelli
non remunerativi per i produttori. «Nelle
quotazioni, è stata inserita una categoria

mai considerata prima d’ora, quella sul co-
siddetto grano mandorlato», ha spiegato
Michele Ferrandino, presidente di Cia Ca-
pitanata. «La parte agroindustriale sostie-
ne che il grano mandorlato sarebbe quello
che ha perso qualità a causa delle bombe
d’acqua che si sono abbattute sul territorio
nelle ultime settimane. Siamo riusciti a ot-

tenere che quella catego-
ria venisse cancellata
perché non esiste un gra-
no mandorlato, un espe-
diente per continuare a
tenere basso il prezzo a
danno degli agricoltori»,
ha aggiunto Silvana Ro-
berto. Secondo CIA Agri-
coltori Italiani di Puglia,
inoltre, non vi può esse-
re alcuna giustificazione
ai tentativi di rimettere
in discussione i prezzi

stabiliti nei contratti di filiera. «Ai contratti
ci si deve attenere, tutti. Qui invece sembra
si voglia intervenire sia sulle regole della
domanda e dell’offerta, che dovrebbero es-
sere normalmente determinate da quantità
e qualità, sia sugli accordi messi nero su
bianco», ha continuato Ferrandino. «Pre-

tendiamo che la Giunta determini una gri-
glia di parametri certi a cui attenersi per la
rilevazione del prezzo. Parametri certi, non
modificabili con l’inserimento di categorie
inesistenti. La verità è che, ancora una vol-
ta, sta arrivando troppo grano dall’estero e
questo a tutto danno dei produttori italia-
ni». «Continuiamo a sostenere che la CUN,
la Commissione Unica Nazionale sul prezzo
del grano duro, debba trovare la sua na-
turale collocazione in Puglia, a Foggia. Lo
sosteniamo da sempre. Prima ancora che
questo passo sia compiuto, occorre che le
regole sulla determinazione dei prezzi sia-
no rispettate e non si tenti di modificarle
‘geneticamente’ con trovate singolari, come
quella sul cosiddetto grano mandorlato. Re-
gole chiare, certe e per tutti. Non chiediamo
altro. Gli agricoltori hanno messo in campo
il loro lavoro, investendo per produrre qua-
lità. Era quello che ci veniva chiesto e sia le
organizzazioni agricole sia i produttori
hanno risposto in modo positivo. A questa
risposta e alla qualità prodotta, sia corri-
sposto il giusto prezzo. Un’altra ‘guerra del
grano’, come quella del 2016, avrebbe con-
seguenze molto negative su tutto il siste-
ma», ha concluso il presidente provinciale
di CIA Agricoltori Italiani di Capitanata.

BORSA MERCI
La Cia provinciale torna

a chiedere la
commissione nazionale

unica a Foggia

Campi coltivati a grano a Foggia
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